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Europee 

Non hanno 
votato anche 
i Fiora 
• i TORINO. Anche i geni
tori di Marco Fiora hanno 
deciso di protestare e non 
hanno votato ieri per le ele
zioni europee. Per solidarie
tà con la mamma coràggio 
di Pavia, la signora Casella, 
che in questi giorni è sull'A
spromonte per riavere il fi
glio Cesare sequestrato da 
514 giorni. Gianfranco e 
Piera Fiora, i genitori del 
piccolo Marco rimasto per 
oltre un anno prigioniero 
sull'Aspromonte, hanno 
detto che «quando tutto si 
era rivelato inutile e i l tenm-
pò trascorreva impietoso 
anche noi,avevamo pensato 
di partire alla volta della Ca
labria per battere ogni cen
timetro di quella terra trava
gliata alla ricerca di Marco. 
Per questo capiamo e con
dividiamo il gesto di Angela 
Casella». 

Piera Fiora ha raccontato 
di essersi messa più volte in 
contatto con Angela Casel
la. «Abbiamo pianto Insie
me», ,ha detto. Gianfranco 
Fiora, proprietario di un'au
toriméssa, ha aggiunto: 
•Non andando a votare vo
gliamo protestare anche 
contro lo Stato che a nostro 
parere, sulla base della no
stra esperienza, non mani
festa la necessaria volontà 
per combattere un fenome
no tremendo qual è quello 
dei sequestri di persona». 

Pei Calabria 
Sulla centrale 
l'oftibra 
della mafia 
M RfCGio CALABRIA Conti
nuano Iti. polemiche sul pro
getto 'dell'Enel di una mega-
centrale da realizzarsi in Cala
bria, contro la volontà dei cit
tadini, degli enti locali, dei 
•indagati,! Ancora una volta 
scende i l campo il Pei,, con il 
segreta» regionale Pino So 
Hejo,tQuestl senve mettendo 
in guardia i costrutto» onesti e 
sani dai meccanismi oscuri 
della mafia che potrebbe uti-
llzzarll Ctìmé paravento per 
arrivare agli appalti e ai su
bappalti dell'Enel «Lanciando 
questo allarme - dice Sonerò 
- il Pei ha assunto la tutela 
dell'imprenditoria sana cala
brese,'che in ogni incontro ci 
ha espresso forti preoccupa-
«Ioni-per II dilagare della pre
senza mafiosa Se infatti la 
mafia penetra nei subappalti 
sarà essa a condizionare ogni 
decisione rendendo a quel 
punto obbligatoria la realizza
zione dell'impianto cosi co
m'è previsto dall'Enel Ci può 
essere un rischio mollo gros
so: che 1 Enel pur di piegare la 
volontà delle popolazioni uti
lizzi la penetrazione maliosa, 
a questo punto sovvenzionata 
dallo Sialo. Rispetto a questo 
rischio - conclude Sonerò -
(Inora non ci hanno risposto 
né II presidente dell'Enel, né il 
ministro Battaglia, né II sotto-
segretario Misasl Perché allo
ra I costrittori si arrabbiano 
con II Pei?» 

À Pavia i vertici della polizia 
a casa della famiglia Casella 
fino a notte, per consigliare 
«silenzio e discrezione» 

«Smettetela, 

Il padre: «Devo combattere 
contro i rapitori e lo Stato 
non mi garantisce niente» 
La disponibilità del vescovo 

«Per ora mia moglie Angela resta in Calabria. Ne 
ho parlato con lei ed è d'accordo». Luigi Casella, 
il padre di Cesare, non ha datò ascolto agli inviti 
dei dirigenti della Criminalpol, che sabato pome
rìggio e anche la notte, fino alle tre del mattino di 
ieri, hanno cercato di convincerlo ad interrompe
re la protesta in Calabria. Intanto il vescovo di Pa
via si è offerto ai rapitori come mediatore. 

DAL NOSTRO INVIATO , 
MARCO MANDO 

tm PAVIA -Mi sembra di 
combattere contro tutti. Da 
una patte ci sono i rapitori, 
dall'altra lo Stato. Vorrebbero 
che Angela lasciasse perdere. 
Ma per ora noi andiamo avan
ti, Ho se, itilo mia moglie e an
che lei è d'accordo. Resterà in 
Calabria*. Luigi Casella, il pa
dre di Cesare, ieri era distrutto 
dalla stanchezza e dalla ten
sione. Sabato pomeriggio ave
va ricevuto una visita inaspet
tata dei vertici della Polizia cri
minale: Luigi Rossi, direttore 
centrale, il questore Giuseppe 
Fera, specialista del Viminale 
per i sequestri di persona, il 
criminologo romano France
sco Bruno, il capo della Crimi
nalpol milanese Francesco 
Colucci con loro e erano an
che i due magistrali pavesi 

che seguono le indagini, il 
giudice istruttore Cesare Beret-
ta e il sostituto procuratore 
Vincenzo Calia, oltre al que
store di Pavia Salvatore Tribù-
lato. «l-e telecamere puntate 
su sua moglie, le macchine da 
scrivere dei cronisti sono una 
spada di Damocle che pende 
su Cesare. I rapitori potrebbe
ro vendicarsi. Smettetela*, 
avevano suggerito i funzionari 
di polizia. *Ci devo pensare, 
deriderò, magari stanotte», 
aveva risposto papà Casella, 

Ma il tempo brucia le ore. 
Quella protesta disperata che 
leviga le montagne e le co
scienze. a Pavia come in 
Aspromonte, in qualche mo
do ha cambiato le regole del 
gioco. «Bisogna ferniarli». Cosi 
non hanno aspettato la notte, 

Sabato alle 23 hanno bussato 
ancora alta porta della • ilh tta 
lungo la strada Vigent n i I 
funzionari della Crimini poi 
hanno consigliato ancora 
•Credeteci. È meglio sm< cor 
la*. Se ne sono andati allr in 
del mattino, senza una rapo 
sta precisa. 

Signor Casella, cosa I. h 11 
no chiesto? «Vogliono che (ut 
to tomi come prima». Come 
prima? «SI. Ho chiesto cosa 
proponevano perché Ar.ge!a 
potesse essere indotta a toma* 
re». E loro? «Niente. Mi hanno 
detto che avrebbero ripreso le 
trattative nello stesso modo in 
cui le avevano condotte fino 
al giorno in cui mia moglie è 
andata in Calabria». Troppo 
poco? «Guardi, sono frastorna
to. Ho domandato se lo Stato 
può aiutarci a pagare il riscat
to. Mi hanno risposto che non 
se ne parìa neppure». E poi? 
«Ho domandato se almeno 
potevo riavere i soldi che mi 
ha preso il fisco», In che sen
so? «Dopo aver dato ai seque
stratori it primo miliardo, ho 
pensato che per pagare altri 
soldi avrei potuto sottrarre alle 
casse della mia azienda gli 
utili del 1980, che avevo rein
vestito: 978 milioni. Però non 

Il questore di Pavia, Salvatori) Tributato, con Carlo Casella fratello del rapilo, nel giardino della villa 

sapevo che sottraendo quella 
somma in una volta sola avrei 
dovuto versare tasse motto 
elevate. Di quei 978 milioni lo 
Stato se ne è presi cosi 535. 
Quel che restava i banditi non 
l'hanno voluto». 

Intanto il sindaco di Pavia 
Sandro Bruni ha ricevuto'l'ap
pello firmato dal comitato dei 
sindaci della Locnde, in cui s. 
chiede il sostegno dei pavesi. I 

capigruppo in Consiglio co
munale stanno stilando il do
cumento unitario con cui la 
delegazione di Pavia * guidata 
dallo stesso Bruni - scenderà 
mercoledì in Calabria per par
tecipare all'assemblea dei Co
muni della fascia ionica. Da 
pane-sua, il vescovo/Giovanni 
Volta ha fornito il proprio nu
mero di telefono (0382/ 
25006) offrendosi come me

diatore nella trattativa con ì 
rapitori. «Se dovessi intravede
re una possibilità di risolvere 
questa' situazione, lo farei. 
purché sia una soluzione mo-
rale», ha detto parlando in 
piazza Duomo. Poco lontano. 
in piazza Vittorio, tra le arcate 
degli antichi portici,: lo stn-
scione voluto dagli amici del 
giovane rapito: «Cesare, non ti 
abbiamo dimenticato*. 

Flessioni anche 
«Vedrò, la notte 

Rossi, Fera, Cardona. piombano a Locri nella tarda 
serata di ieri i vertici nazionali della Criminalpol, 
altissimi ufficiali dei carabinieri e della Finanza, un 
criminologo. Obiettivo, mandar via madre coraggio 
accanto a cui cresce la mobilitazione popolare. 
«La notte porta consiglio - dice Angela Casella -v 
Lo Stato non mi aiuta, le indagini son quello che. 
sono ed io ho paura di una,ltro silenzio». 

ALDO VARANO 

masàmGxseSk 

WÈ LOCRI La strategia è 
cambiata ed all'attacco fron
tale dei giorni scorsi si sostitui
scono semplici consigli Le 
pressioni si sono scatenate ieri 
sera fino a notte, quando alle 
10 la mamma di Cesare è an
data a partecipare alla veglia 
organizzala nel duomo di Lo-
cn «Mi consigliano di lasciare 
un lasso di tempo ai rapitori -
ha poi detto - La notte porta 
consiglio Domani (oggi per 
chi legge, ndr) sarà il mo 
mento della decisione Lo Sla
to non mi aiuta, le ricerche e 
le indagini sono quelle che 
sono ed i soldi non me li dan' 
no Ho paura - ha detto An
gela Casella - di un altro si
lenzio» 

La gente inizia a scendere 
in piazza per chiedere che le 
sia restituito il figlio Le insi
stenti lusinghe ed i pesanti n-
catti sferrati contro mamma 
Casella nelle scorse ore, se 
l'hanno turbata fino a farla 
piangere, non hanno fino ad 
ora piegato la sua volontà Ieri 

mattina, dopo le incertezze ed 
i turbamenti di venerdì quan
do si erano dispiegate le pres
sioni per mandarla via, la de
cisione: «Mi sono consigliata 
con mio marito ed ho deciso 
di rimanere. Anche se è una 
decisione da verificare e ri
prendere ogni giorno tenendo 
conto che il mio obiettivo è 
riavere Cesare». L'impressione 
èebe Angela Casella ribn vo
glia andar via senza aver pri
ma in mano qualcosa che (ac
cia diventare concreta la pos
sibilità di riabracciare i) figlio, 
Fino ad ora non le hanno of-

•< (erto nulla se si esclude Ia;par-
tecjpazione al -chi l'ha visto?» 
organizzato dall'alto commis
sario contro la mafia, Dorìne-
nico Sica, che ha istituito tre 
telefoni verdi. 

La sera prima, grazie a ma
dre coraggio, Bóvalino era 
uscito dal buio dell'indifferen* 
za e della paura. Centinaia di 
fiaccole avevano illuminato le 
strade dei paesino. Strade 

'spesso insanguinate da delitti 

dì mafia ed offese dai seque
stri dì persona. Mammà Casel
la era alla testa del corteo, so
spinta dai ragazzi con la fac
cia pulita. Ma non c'erano sol
tanto loro. Hanno sflato interi 
nuclei familiari: professionisti 
e contadini, commercianti e 
donne del popolo. Un̂a scena 
cosi non se la ncoflJa-.nessu-
no. Gli applausi dalle finestre 
e dal balconi hanno spezzato 
spesso il silenzio del corteo. 
«Quel che fa lei - ha detto,alla 
fine un uomo che ha conse
gnato una lettera a madre co
raggio - lo avremmo dovuto 
far da soli dieci anni fa: grazie 

Nelle slesse ore San Luca 
era mobilitato contro le co
sche manose. Anche qui in 
centinaia hanno riempito l'au
la, le scale e parte dèlta piaz
zetta del municipio, per un 
consìglio comunale aperto ai 
cittadini. £d una decina di \i> 
ro, oltre ai consiglieri' corriti* 
nati, a Giuseppe Lavorato, de
putalo; ed a Nino Sprizzi, con
sigliere regionale, entrambi 
del Pei, sono scesi in campo 
per condannare la mafia, qui 
dove affette le parole sonò ca
riche di significatola viso sco
perto. Il consiglio ha approva
to un documento in cui si 
condannano -in modo netto i 
barbari criminali che con i lo
ro atti infami disonorano il 
proprio nome e quello di tutta 
la Calabria*. San Luca dice 
grazie alla «signora Casella 
che ha dato l'occasione alla 

popolazione calabrese di 
esprimere la propria sana 
Umanità strìngendosi a lei». 
«La. Calabria onesta è la prima 
vittima dei sequestri dì perso
na*, dice il consiglio di San 
Luca che invita ad «isolare il 

• fenomeno mafioso con una 
fattiva collaborazione di tutti i 
cittadini conigli, inquirenti e le 
forze dell ordine». San Luca 
chiede di non essere colpevo
lizzato dai pregiudizi, e pro
pone modifiche precise della 
legge antimafia e di quella su
gli appalti per stroncare le co
sche colpendo gli arricchi-
rheriii improvvisi che i posses
sori non riescono a giustifica
re. 

A San Luca è stata ieri mat
tina madre coraggio, dopò 
aver chiesto ai giornalisti la 
cortesia di non seguirla. Mol
tissime donne - ha raccontato 
al suo ritomo ~ l'hanno fer
mata per strada, al bar princi
pale del paese gli > uomini le 
hanno offerto il caffè. 

L'altra: Calabria è vicina a 
madre, coraggio ed è sempre 
più polemica con lo Stato. 
«Amici carcerieri non mac
chiatevi del sàngue di un in
nocente», hanno ieri implora
to Franco e Matilde Lanzino, 
Eapà e i mamma di Roberta, 

arbaramente trucidata nel lu
glio dell'anno scorso. «Sappia
mo quant'èj duro - hanno 
scritto a mamma Casella - do
loroso ed inestinguibile il 
dramma della perdita di un fi
glio. Si, è tremendamente du

ro. E tutto diventa ancor più 
doloroso allorquando si assi
ste al vuoto delle istituzioni 
che, cara Angela Casella, vor
rebbero che noi altri, così du
ramente e gravemenle colpiti, 
stessimo zitti per coprire la lo
ro incapacità, la loro ineffi
cienza, la loro inerzia e che 
perciò, addirittura, diventano 
alleate dei mostri, dei seque

stratori e dei lóro Segugi. Si 
muovono - ricordano t Lanzi-
nò - soltanto quando intere 
popolazioni, massicce schiere 
di giovani con tutta la gente 
onesta attaccano l'inefficiènza 
del "Palazzo" e delle sue isti
tuzioni. Noi'aspettiamo anco
ra giustiziaz.viviarno il tuo stes
so dramma unito ad ira e rab
bia». 

Il pretore di Genova ha assolto la titolare di un negozio 

Non è reato la vendita «discreta)) 
di videocassette pornografiche 

«È razzista» 
In Usa Benetton 
fa scandalo 

I B ROMA. «United colours» è 
1) nuovo marchio della Benet
ton. Come dire maglioncini. 
magllettine e affini sotto il se
gno dell'«internazionalismo» 
della moda. Ma l'immagine di 
una donna nera che allatta un 
bimbo bianco ha fatto scan

dalo ed è stata bocciata negli 
Usa perché razzista. Finora 
bambini gialli, neri, bianchi e 
caffelatte vestiti in tinte dai 
forti contrasti hanno proposto 
un'immagine dell'azienda tut
ta mirata «sul colore e sulla 
multirazzialità», come afferma 
il direttore della pubblicità. 

Ma il contrasto tra quelle 
rotonde braccia nere e quel 
seno a cui è attaccato un neo
nato bianco ha fatto gridare al 
razzismo: forse la campagna 
presentata in anteprima negli 
Usa ha ripescato «colpevoli* 
stereotipi di mammy stile «Via 
col vento» (che per la verità i 

bambini bianchi non li allatta
vano) . Sta di fatto che la Be
netton ha cambiato rotta. «Vo
gliamo essere incisivi - ha 
detto Vittorio Rava responsa
bile della pubblicità - non of
fensivi*. Risultato: la mamma 
sarà bianca e il bambino ne
ro. Resta ìl contrasto di pelle e 
c'e persino un «messaggio so
ciale", E Benetton prosegue la 
sua inarrestabile ascesa: ven
de in 80 paesi, ha aperto il 
suo ultima negozio a Varsavia 
e sta trattando proprio in que
sti giorni con i giapponesi per 
passare da un, rapporto di li
cenza ad una vera e propria 
joint-venture. 

La vendita d i videocassette porno non costituisce 
reato, a patto che si svolga con modalità «riserva
te e discrete». È quanto sostiene il pretore d i Ge
nova Patrizia Petruzziello, che ha assolto il titolare 
del negozio «Video Sympathy» dove vennero se
questrati 73 nastri hard core. Critiche alla Corte 
costituzionale per l'esclusione dei videoclub dal-
Nmmuni tà» concessa agli edicolanti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

m GENOVA. La titolare del 
negozio, Paola Gioggia, di 
28 anni, aveva spiegato nel 
corso del procedimento che 
le videocassette incriminate 
e sequestrate (ma ora resti
tuite alla proprietaria per or
dine del pretore) si trovava
no in una stanza apposita
mente riservata, lontano da
gli occhi dei minorenni e di 
chiunque non fosse interes
sato a quella merce un po' 
particolare. Il reparto hard 
core, insomma, era sistema
to in una sorta dì retrobotte: 
ga al quale si accedeva da 

una porta sistemata dietro il 
banco e protetta da una ten
da. Bene in vista c'era la 
scritta «vietato l'ingresso ai 
minori*. Mandando assolta 
la Gioggia, perché il fatto 
non costituisce reato, il pre
tore Patrizia Petruzziello ha 
chiarito nella sentenza che 
l'imputata aveva adottato 
«modalità di vendita riserva
te e discrete, rispettose sia 
delle esigenze dei fruitori di 
materiale pornografico sia 
della liberta dei minori e di 
coloro che non hanno inte
resse al prodotto, cosi, da 

non offendere il comune 
senso del pudore». E- se da 
una parte non sussiste il rea
to previsto dall'art. 528 del 
codice penale, dall'altra la 
sentenza osserva che vanno 
comunque salvaguardate le 
esigenze delle persone adul
te che liberamente e consa
pevolmente vogliano acqui
stare o noleggiare materiale 
pornografico. 

Ma il giudice non si è limi 
tato a valutare se fosse stalo 
violato il cosiddetto «comu
ne senso de! pudore» (il 
quale, come è noto, è un 
concetto del tutto aleatorio, 
spesso usato per attacchi 
oscurantisti verso espressio
ni dell'arte o costumi diversi 
da quelli dominanti); ha an
che criticato il fatto che, a 
causa di una nota sentenza 
delia Corte costituzionale, 
non potesse essere applica
ta per analogia la norma del 
1975 che esclude la punibili
tà degli edicolanti quando 
pongono in vendita pubbli

cazioni pornografiche nell'e
sercizio della loro attività. Il 
pretore ha infatti scritto che' 
•le argomentazioni della 
Corte destano non poche 
perplessità» in quanto «i titoli 
delle riviste sono senza dub
bio allusivi circa il carattere 
osceno del contenuto non 
meno dei titoli delle video
cassette». 

Come nella favola del Re 
nudo, la sentenza della Pe
truzziello fa emergere dal 
limbo dell'ipocrisia una veri
tà semplice e palese: non si 
può condannare chi vende 
materiale pornografico sen
za offesa per la sensibilità al
trui, quando le edicole si so
no trasformate da tempo in 
coloratissimi supermarket 
del sesso accessibili senza 
tanti complimenti anche ai 
minorenni. E nelle quali, 
proprio a seguito del pro
nunciamento della Consulta, 
ora si espone. »».> e si vendo
no anche vafanghedi casset
te «hard». OP.LG. 

Skipper uccisa 
In autunno 
processo 
a De Cristofaro 

Sarà il nuovo palazzo di giustizia di Ancona non ancora 
inaugurato, a ospitare in autunno il processo a Filippo De 
Cristofaro, il ùentacinquenne milanese chi* ha confessato 
di aver ucciso il 10 giugno 1388 insieme alla compagna di
ciassettenne Diana Beyer, olandese, la skipper pesarese di 
31 anni Annarita Curine (nella.foto). De Cristofaro è stato 
rinviato a giudizio dal giudice istruttore dì Ancona-Dario -
Razzi con le imputazioni di omicidio - premeditato e ag
gravato dall'induzione allo stesso reato di una minorenne,-
rapina aggravata e soppressione di cadavere. Secondo il 
magistrato, il delitto - per il quale la Beyer 6 già stata con
dannata a sei anni e sei mesi di reclusione dal tribunale per 
i minorenni di Ancona - venne compiuto dai due con l'in; 
tento di impossessarsi del catamarano della velista: tre ore 
dopo essere partili dal porto di Pesaro con la Curiria, a bor
do della sua barca. De Cristofaro e la Beyer dapprima tra
mortirono la skipper versandole un ansiolitico nel caffè, 
quindi la colpirono mortalmente. 

A l l a r m e a U n a t e Erano solo dei bigodini con
n i * f u v-ftlltfrf-k tenuti in una valigia disper-
I *M in valigia sa ma quand0 Sfarne 
C eranO radioscopico è appara» la 
ÉCAIA M*aé*Alml toro forma cosi simile .al 
50IO DigUdini candelotti di esplosivo, al-

, l'aeroporto di Linate è scat-
• " " • • ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ^ ™ tata la procedura di vnwf* 
genza e gli artificieri della polizia di frontiera, dopo aver 
portato il bagaglio in una zona sicura, hanno fatto saltare 
con una piccola carica la serratura. Il fatto è accaduto ieri 
allo scalo milanese durante un controllo di una partita di 
bagagli •disguidati», cioè di valigie, pacchi e borse che per 
van motivi arrivano in luoghi diversi da quelli dove erano 
destinati. 

Carbonizzato 
nel Bellunese 
Si tenta 
il riconoscimento 

1 carabinieri di Belluno e 
Zoldo, che conducono le 
indagini sul ritiovameriio di 
un uomo carbonizzalo al
l'interno di un'automobile 
data alle fiamme in Val ?ol-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dana (Belluno), sono risali-
• ' ^ • ^ • « • ^ • a ,j j n base a j n u m e r j di ma
tricola sul telaio delta vettura, al suo propnetario, La «Volita- ' 
wagon Golf* sarebbe appartenuta a Johann Keserér, dì 58' 
anni di Silandro (Bolzano), che manca da casa da una de
cina di giorni. Alcuni congiunti di Keserer (sposalo e sepa
rato, padre di sei figli) sono slati convocati dagli investiga
tori per uri eventuale riconoscimento, che appare comun
que difficile per le condizioni del còrpo. Il cadavere fu sco
perto il 15 giugno scorso ai bordi della statale della Val Zol-
dana, su una stradina sterrata che scende al greto dél̂ tof-
rente . i: "• -, > • < - . 

Incidente 
stradale 
Due morti 
nei Sassarese 

Due giovani sono morti e al
tri due sono rimasti feriti 
gravemente in un incidente 
avvenuto ieri sulla ; strada 
provinciale per Gólfo Aran
ci. L'auto sulla quale viag-

••• giavano, una «Rat Ritmo», si 
^^m"^—>——^^^~ e schiantata contro un albe* 
ro per molivi in corso di accertamento; Nell'urtosonomorti 
sul colpo il guidatore; Giuseppe Piroddi. di 22 anni, di Nuo
ro. e Flavio Vannini, di 23, di .Treviso, Feriti, invece, Pietro 
Vanni Bardint, di 26 anni, di Trevi!», e Massimo AMeri, di 
24, di Trento. I quattro, secondo quanto ha accertato la pò-, 
tizia stradale, stavano andando a Porto Cervo per prendere 
servizio nel ristorante nel quale lavoravano. 

Poliziotti 
calciatori 
picchiano 
l'arbitro 

I) questore di Genova .Vito 
Matterà ̂ .incaricato il,suo., 
vice,Mimmo Nicolielk) d i , 
condurre un'inchiesta su un 
incidente .diplomàtico» che 
ha coinvolto un gruppo dì 

. poliziotti, un sottufficiale 
^ ™ ~ T ^ ™ * " ™ " ™ " ^ dèlia guardia di finanza e 
un arbitro di calcio. L'episodio e avvenuto nei giorni scorsi 
a Genova, durante una partita di calcio di un .tornea estivo, 
Sul rettangolo di gioco si stavano affrontando ì bar «Casa dj. 
riposo» e «Gràhatella», la cui formazione era compósta* dà 
parecchi poliziotti. Per un fallo di gioco, l'arbitrò Tiziano Di 
Silvio ha espulso un giocatore del iGranàtella»: sono fiocca
te le proteste al punto che il direttore di gara è stato cosUrer-, 
to ad allontanare dal campo un secondo atleta.e, poco do-, 
pò, a sospendere it match. A quel pulito, stando ai primi 
accertamenti, pare che i poliziotti abbiano malmenato la 
giacchetta nera:,insua difesa sarebbe intervenuto ìl.padre. 
finanziere, dell'arbitro presènte sugli spalti che, péro, 
avrebbe subito un analogo trattamento. E mentre polizia e 
carabinieri intervenivano per i rilevamenti del caso, l'arbitro 
veniva trasportato in ospedale e ricoverato a causa di una 
botta in tesla con una progonosi di dieci giorni. 

O I U S K P K V I T T M I 

Attentato in un cantiere 

400 milioni di danni 
in un'azienda di bitume 
Nessuna rivendicazione 
MFROSINONE. Tra la mez
zanotte e luna di sabato un 
grande boato sveglia gli abi
tanti della contrada Padura di 
San Vittore del Lazio, in pro
vincia di Fresinone. 1 cantieri 
della Co.cem.bit., un'azienda 
che lavora calcestruzzo e bitu
me, con 35 dipendenti, sono 
ancora fumanti: un'esplosione 
li ha ridotti, in buona pane, 
massa di rottami. Intervengo
no subito i carabinieri del nu
cleo più vicino, Cervaro, poi le 
indagini passano, per compe
tenza, alla tenenza di Cassino. 
La natura dell'ordigno è anco
ra da stabilire. È invece certo 
che i danni gravi sono stati 
causali dall'esplosione, occa
sionale, avvenuta a seguito 
delta prima, di Ire bombole di 
gas utilizzale nel cantiere per 
avviare una caldaia. 

L'attentato non è stato ri
vendicato da nessuno, ma gli 
inquirenti escludono, per ora, 
moventi politici o dì «avverti
mento» malavitoso. San Vitto
re del lazio si trova, comun
que, al crocevia di interessi le
gati, guarda caso, al bitume. È 

infatti in costruzione la.tèrza 
corsia dell'autostrada Napoli-
Roma nel tratto Frosinone-Ca-
pua. Gli appalti degli undici 
lotti sono stati divisi in tre so
cietà. Una napoletana, che ne 
ha avuti nove e due zonali, 
nei dintorni di San Vittore, di 
cui una è proprio la 
Co.cem.bit. Non è dunque ìn> 
probabile che il movente sia 
da ricercare nel gioco degli 
appalti e subappalti che gravi
tano intorno alla costruzione 
della terza corsìa autostrada
le. 

I danni non sonò stati ànco
ra quantificati con precisione, 
ma non dovrebbero superare I 
tre-quattrocento milioni.; L'or
digno è slato fatto esplodere 
nel cuore del reparto bitume 
per cui è proprio la produzio
ne dì questo elemento fonda
mentale per il fondo stradale, 
ad essere bloccata per alme
no tre mesi. Il settore calce
struzzo continuerà, invece, il 
suo lavoro, per cui non ci so
no gravi probtemi per i dipen
denti che potranno continua
re a lavorare. 
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